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La rivolta ha riportato in superficie tutti i problemi 
della divisione razziale e della decadenza delle aree urbane 
Gli elettori premieranno chi chiede ordine o riforme sociali? 
I duellanti nel dubbio per ora restano sul vago, tergiversano 

Bush e Clinton sulla difensiva 
L'incubo di Los Angeles fa tremare i candidati presidenziali 
1 fatti di Los Angeles hanno riportato in superficie i 
problemi della divisione razziale e della decadenza 
delle grandi aeree urbane. Due «incubi americani» 
che sottolineano i guasti d'un decennio di reagani-
smo. Ma a chi gioverà, in vista delle elezioni di no­
vembre, la riproposizione di questo duplice dram­
ma? A chi chiede «legge ed ordine» o a chi reclama 
una nuova politica sociale? I candidati tergiversano. 

- D A L NOSTRO INVIATO '• 

MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Un evidente * 
contrasto, in questi giorni di 
ferro e di fuoco, ha richiamato " 
l'attenzione degli osservatori 
politici: quello tra la drammati- . 
ca violenza che, reclamando ' 
un pesantissimo conto in vite 
umane, è andata devastando 
le strade di Los Angeles, e la ri­
luttante •delicatezza» con cui 
tutti 1 protagonisti della corsa 
presidenziale hanno maneg­
giato l'enorme peso degli ac­
cadimenti. Nessuno, tra essi, 
ha gridato. Nessuno, mentre le 
fiamme della rivolta illumina- '' 
vano paesaggi di furore e di ' 
paura, ha cercato il proscenio. 
E tutti, acquattati in un angolo 
buio, hanno anzi misurato gè- ; 
sti e • parole, accuratamente 
evitando di trasformare in carri-
paign issue, in tema di campa­
gna elettorale, la tragedia che 
scuteva l'America. Perché? •• -' 

La risposta è. insieme, sem­
plice e complessa. Semplice • 
perché assai evidente è la ra­
gione di tanta ostentata pru­
denza. I due temi riportati alla 
luce dagli eventi di Los Ange­
les - quello della divisione raz­
ziale e quello della decadenza 
delle aree urbane - non sono 
infatti soltanto, in sé. dolorosi e 
delicatissimi. Sono, soprattut­
to, tra i più pericolosamente 
scivolosi e tra i meno elettoral­
mente proficui che possano ' 
passare per le mani d'un aspi­
rante alla Casa Bianca. La loro 
gravita e la loro oggettiva rile- , 
vanza politica sono insomma, 
per molti aspetti, inversamente • 
proporzionali alla loro resa sul 
piano propagandistico, , -

Tra i tre candidati - poiché ' 
tale, ormai, é considerato an­
che il miliardario texano Rosi 
Perot - il più «esposto» era ine­
vitabilmente George Bush. A 
lui, in quanto presidente in ca- " 
rica, toccava comunque agire, 
rispondere, - «esserci». Cosa 
questa che lui - per unanime 
ammissione - ha infine saputo 
fare con la prontezza e l'equili­
brio del politico consumato, 
sapientemente * vibrando • un 
colpo alla botte della paura 
bianca - attraverso la mobilita­

zione delle truppe e rassicura­
zione che nessuna ulteriore 
violenza sarebbe Hata tollerata 
- e d uno al cerchio della mon­
tante rabbia nera, attraverso la 
promessa di una riapertura fe­
derale del «caso King». Il tutto 
condito con un mieloso ma ef­
ficace appello a queir «Ameri­
ca buona» - bianca e nera, ov­
viamente - che, nel mezzo del­
la violenza, ha saputo tendere 
una mano al prossimo in peri­
colo o raccogliersi in preghie­
ra. Un discorso che, ai più, è 
apparso salomonico nella sua 
saggia equidistanza, autorevo­
le nella sua implacabile deter­
minazione, commovente nel 

• suo accorato richiamo ai valori 
della solidarietà umana, dell'a­
mor patrio e della fede cristia­
na. Un perfetto sermone presi­
denziale insomma, che tutta­
via, se più attentamente analiz-

. zato, rivela una sola ed autenti­
ca profondita: quella, abissale, 
dei suoi vuoti e dei suol silenzi. 
Non una parola sul perchè di 
quei tragici avvenimenti. Non 
un accenno a d o che occorre 
fare oggi, perché la tragedia 
non tomi a ripetersi domani. 

Che Bush avesse qualche re­
ticenza ad affrontare II tema è, 
a ben vedere, alquanto com­
prensibile. La rivolta di Los An­
geles, dopotutto, non è che lo 

' specchio-dei guasti provocati 
da una politica che è la sua po­
litica. Quella che, lungo l'ulti-

, mo decennio, ha smantellato 
l'eredità dei diritti civili. Quella 

• che ha cavalcato il «revansci-, 
, smo bianco», abbandonando 
al proprio destino le minoran-

; zc povere e le aree urbane più ' 
degradate. Avesse voluto dav­
vero immergersi nell'abisso dì 
questa catastrofe. Bush non 
avrebbe potuto farlo che vesti­
to Il saio del penitente, spieta­
tamente flagellandosi sotto gli 
occhi del paese che governa. 

Meno comprensibili sono 
invece, di primo acchito, le ra­
gioni per cui il suo avversario 
democratico - ed 11 facoltoso 
«guastatore» che va affilando 
armi nel Texas - abbiano so­
stanzialmente rinunciato ad 

impugnare la frusta antipresi-
denziale. Bill Clinton non ha 
fin qui pronunciato, infatti, che 
poche e leggerissime parole, 
attentamente bilanciandole 
sull'altalena delle immagini 
che le tv sono andate via via -
proponendo. Prima, incon­
trandosi con Jesse Jackson e 
Maxine Watcrs, ha timidamen­
te testimoniato la propria «indi­
gnazione» per la sentenza e la 
propria solidarietà a quanti 
protestavano. Quindi, in pru-
dentissimo decrescendo, si è 
affrettato a definire, «vandali. 
senza legge» coloro che deva­
stavano e bruciavano i ghetti di 
Los Angeles. 

Il candidato democratico r 
non ha, in verità, mancato di 
puntare il dito contro «la politi­
ca di divisione» promossa dal . 
presidenti repubblicani, e di ri- , 
marcare l'esigenza di «sanare 
le ferite che infettano il tessuto 
del corpo sociale». Ma lo ha 
fatto con una genericità tanto 
annacquata ed inconcludente, 

da apertamente tradire la pro­
pria malcelata ansia di cam­
biare - e al più presto - argo­
mento. , • , -

Spiega al New York Times il 
politologo Kevin Phillips: «Il ve­
ro dramma dei democratici è . 
che la maggioranza degli ame­
ricani non si preoccupa affatto 
dei problemi delle grandi città. 
0 meglio, se ne proccupa. Ma ' 
solo nel senso che ne ha pau­
ra. E Clinton sa bene che, do­
vesse questo diventare un te­
ma centrale della prossima 
campagna, ciò potrebbe co­
stargli la sconfitta. Quello che 
sta cercando di fare, dunque, è 
portare la discussione sulla de­
cadenza urbana nell'ambito di . 
una più generale discussione 
sulle conseguenze della politi­
ca repubblicana...». • ,. 
• La storia, cinica, conferma 

questa tesi. «Negli anni '60 - di-. 
ce Philips - Kennedy pnma e •; 
Johnson poi hanno lanciato 
una politica di garanzia dei di­
ritti civili e di lotta alla povertà. 

Ed è proprio sul fallimento di 
questa politica che, da Nixon 
in avanti, si é consolidata la 
maggioranza chi: ha dato ai re­
pubblicani cinque vittorie pre­
sidenziali su sei». Una maggio­
ranza bianca, aggiunge, che si . 
oppone alla «discriminazione • 
al contrario» generata dalla po­
litica dei diritti civili, agli «ec­
cessi» dell'assistenzialismo. Il 
progetto di Creat Society lan­
ciato dal Lyndon Johnson si 
consumò nel fuoco delle rivol-1 
teche, nel '65, nel '67 e nel '68 
bruciarono le grandi città ame­
ricane. Nella sommossa di Los 
Angeles potrebbe ' bruciarsi,.' 
ora, la speranza democratica 
di ritornare alla vittoria. -••*'• 

11 problema, per tutti i candi­
dati, é dunque il seguente: ca­
pire che cosa l'orrore di questi -
giorni abbia lasciato nella co- * 
scienza nazionale. Se un rin­
novato desiderio di «legge ed ' 
ordine», o una più acuta con- . 
sapevolezza della necessità 
d'una politica di riforme; se 
una spinta ad una più profon-
da ed insanabile divisione tra -
le «due Americhe», o una ritro­
vata volontà di affrontare le . 
questioni delle ingiustizie raz­
ziali e della povertà. In attesa 
di riuscire a leggere, tra le ce­
neri degli incendi, la risposta a 
questo quesito, Bush e Clinton 
continuano a muoversi con la 
circospezione di soldati che, 
tra 1 due fronti, vanno pattu­
gliando un'infida terra di nes­
suno, •• ^i*.-'. 

Solo una donna, il governa- ' 
tore democratico del Texas 
Ann Richards (possibile can­
didato alla vicepresidenza), 
ha saputo pronunciare una ' 
parola chiara senza attendere i 
risultati del prossimo sondag­
gio d'opinione. «L'incubo di 
Los Angeles - ha detto - è il 
frutto di anni di menzogne, di 
ipocrisia e di indifferenza...». 
Verissimo. Ma la verità, eviden­
temente, non ha mai portato , 
nessuno alla Casa Bianca. • v -

Walter Collins, 
un barbone di Los Angeles, 
rovista tra le macerie 
di un negozio Incendiato • 
in cerca di qualcosa di utile. 
Sopra II candidato democratico 
Bill Clinton a New Orleans ' 

LETTERE 

Ma il «rap» l'inferno dei ghetti 
ce lo aveva già cantato mille volte 
Rime cariche di rabbia e di rivolta 
che dicono come si vive e si muore 
nelle città. Nwa, Ice Cube: 
musica iperrealista e violenta 
che parla di sparatorie e di crack 

ALBASOLARO 

Un membro del gruppo rap «Public Enemy» durante un concerto 

M ROMA Quello che e suc­
cesso nei giorni scorsi nell'In­
ferno di Los Angeles, il rap lo 
aveva già raccontato mille vol­
te, in nme cariche di rabbia e 
di rivolta scandite da ragazzi 
arrivati dritti dai ghetti sventrati 
e lividi dell'Amcnca metropoli­
tana. Dischi su dischi, venduti 
a milioni di copie perché il rap 
è anche (per fortuna?) una 
moda di successo, ci hanno 
descritto, sbattuto in faccia, ciò 
che non avremmo mai trovato 
sulle pagine del «Washington 
Post» o nel notiziario della 
«Noe». Ci hanno detto come M 
vive, e come si muore, nel 
ghetto all'alba del Duemila, 
usando il linguaggio crudo e 
sboccato della strada, e l'espe­
rienza di chi in strada è cre­
duto , e quando canta di spa­
ratone, di quartieri abbando­
nati alla miseria, allo spaccio 
del crack, alla violenza, ma an­
che di speranze frustrate e di 

cosa significhi sentirsi cittadini 
di serie b, lo fa avendo speri­
mentato tutto ciò direttamente 
sulla propria pelle, e sapendo 
bene come siano naufragate 
da tempo tutte le illusioni di 
una possibile, non traumatica, 
integrazione razziale. 

Con il rap. questa singolare 
forma musicale ritmata, primi­
tiva e ipertecnologica allo stes­
so tempo, la comunità nera ha 
finalmente trovato una sua vo­
ce, ha acquisito un diritto alla 
parola che non aveva più da 
almeno vent'anni. «Finora ab­
biamo sempre sentito la ver­
sione bianca della storia», pro­
clamavano i Public Enemy 
•ora anche noi possiamo dare 
la nostra». Ed è una versione 
non sempre piacevole da sen­
tire. La società americana -
quella «wasp», benestante, in 
particolare - si è spesso ntratta 
con orrore di fronte agli estre­
mismi del rap reagendo più o 

meno come in questi giorni a 
LA, con una generale chia­
mata al ritomo dell'ordine (fa- • 
cendo le debite proporzioni;. 

Un paio di anni fa, ad esem- ' 
pio, gli Nwa, un gruppo di rap- ' 
per agguerriti senza molti peli -
sulla lingua, giunti da uno dei 
quartieri nen più violenti di 
LA., Compton, si presentaro­
no con un pezzo intitolato ' 
«Fuck tha police» (vaffanculo 
la polizia): risultato, la band fi­
ni subito nel mirino dell'Fbi, 
che li accusò di incitare i ra- ' 
gazzi all'odio verso la polizia, e 
alla fine di un concerto a De­
troit il gruppo fu fermato, por­
tato in questura e malmenato. 
«Noi diciamo quello che un 
sacco di gente vorrebbe ma • 
non osa dire - fu il commento 
di Ice Cube, allora ancora par­
te del gruppo - La maggior ; 
parte della gente non vuole di­
re "fanculo la polizia"», ma 
probabilmente lo dice ogni > 
qualvolta viene fermata in stra- • 
da da un poliziotto. Se però lo 
dico io su un disco, tutti si «in­
cazzano». «Noi non abbiamo ' 
mai detto a nessuno di unirsi a 
una gang, di andare in giro a -
sparare, rapinare o uccidere -
aggiungeva Eazy E - semplice­
mente, diciamo come stanno 
le cose a Compton. E i ragazzi < 
della strada non vogliono prc- ' 
diche o messaggi politici, vo-
glion sentir parlare della realtà, 
della loro situazione. E non im­
porta quanto ciò sia orribile, 

purché sia la realtà». • 
Non è un caso che proprio a 

Los Angeles abbia preso piede " 
il rap cosi ferocemente docu-. 
mcntarista, iperrealista e vio­
lento di Nwa, Ice Cube o Ice T, -r 
lontano dai richiami alla co- , 
scienza ed alla militanza del •' 
radical-rap dei gruppi newyor- . 
kesi come Public Enemy o 
Boogie Down Productions. A 
Los Angeles, spiegano critici e , 
studiosi del rap, manca una se­
ria, credibile, leadership politi- ' 
ca della comunità nera, l'attivi­
smo 6 ridotto praticamente a 
zero; in compenso prosperano 
le Street gangs, pare ce ne sia­
no circa seicento, divise princi­
palmente tra i Bloods e i Clips, __ 
eternamente in guerra, neri .**, 
contro neri, contro ispanici, '• 
contro asiatici, per il controllo '. 
del territorio. «Finché le gang \ 
restano confinate a South Cen­
tral Los Angeles alle autorità ,' 
non interessa cosa fanno -
spiega ice Cube - ma se metto­
no il naso fuori, a Beverly Hills ' . 
o a Wcstwood, allora si che di- , 
ventano un problema e le au- » 
tonta si muovono, e la polizia , 
arriva a South Central a ferma­
re ogni negro che vede in stra­
da». Perché il binomio violen- • 
za-ragazzi neri é uno dei luo­
ghi comuni più diffusi nella 
cultura middle class america­
na, e il rap se ne è spesso servi­
to, esasperandolo, A costo di 
sfiorare il razzismo alla rove- • 
scia, di sposare il separatismo ' 

predicato da integralisti come 
Louis Farrakhan, di lanciare • 
anatemi contro gli ebrei come 
fece Professor Griff, il «ministro 
dell'informazione» dei Public ' 
Enemy. . , ' •,-,-

L'odio della comunità nera 
verso gli ebrei, cosi stigmatiz- -
zata nelle liriche rap, ha radici 
profonde, è l'odio di chi è ta­
gliato fuori dal potere ccono- -
mico verso chi ne tiene in ma-.' 
no le redini. Non fa eccezione »i 
Ice Cube, che ha abbandonato _ 
gli Nwa (guarda caso per un " 
alterco a causa di denaro, col 
manager ebreo Jerry Heller), • 
ed è ora dedito a una redditizia » 
carriera solista. «Il negro che -
amate odiare», si definisce. Ed , 
ha sollevato un pandemonio, 
appena qualche mese fa, con -
l'album «Death certificate». Li­
riche durissime, aperte da una 
marcia funebre, un viaggio in­
cubo nelle macerie dell Amen-
ca patria dei diritti civili, della 
democrazia, di «una possibilità • 
per ogni uomo». Figurarsi. In 
«Black Korea» Ice Cube se la % 

prende proprio con quei botte- : 
gai asiatici di U.A. che hanno ,; 
visto incendiati e saccheggiati i '. 
loro negozi nei giorni scorsi: • 
«Se non rispettate il pugno ne- ' 
ro, daremo fuoco alle vostre . 
botteghe e le ridurremo in pol­
tiglia», declamava con triste 
profezia. Ma il rap, ancora una ' 
volta, non é politica, non offre ' 
soluzioni; é la voce del ghetto 
e chiede di essere ascoltata. 

Nei campi 
corsi scolastici 
per analfabeti 

M Signor Direttore, per 
vivere in pace ed essere 
benvoluti bisogna diventar 
per forza tutti ipocriti, adu­
latori e ruffiani? Nel 1943 
leggevo simili questioni in 
un volume de «Les cau.se-
ries du lundi» di Sainte-Beu-
ve; mi trovavo prigioniero di 
guerra proprio a Suzdal, 
una piccola città ma ricca 
disforia, a Est di Mosca. * • 

1118 febbraio scorso, a Tg 
sette lo speaker riferiva le 
affermazioni di un generale 
italiano alla Radio sovietica 
nel -1945; che a Suzdal, 
Campo 160, i prigionieri 
stanno bene, possono leg­
gere libri, andare alla messa 
la domenica, ecc.. Il gior­
nalista commentava: «Aifer-
mazioni da prendere con le 
molle». Ora io mi chiedo: 
Ma lui c'è stato? SI è infor­
mato bene? Ha verificato? •-• 

Un altro, nei giorni prece­
denti, aveva insinuato, alla 
Tv, che il suddetto generale 
fosse stato costretto... Mi 
chiedo ancora: c'è bisogno 
di esser costretti per dir co-
serelle risapute da tutti? 
(Cose risapute, ma sempre 
ipocritamente taciute). • 

Come prescritto, aveva­
mo giornalmente a persona 
g. 300 di pane bianco, g. 
300 di pane scuro, g. 100 di 
pesce, g. 40 di burro, g. 40 
di zucchero, g. 1 di pepe, g. 
1 di lauro, carne (pochi­
na), patate, miglio, soia, ri­
so, verdura... (Non posso ri­
cordar tutto); 15 sigarette al 
giorno e 10 rubli al mese; di 
tè, quanto ne volevamo. 

C'era un buon campo 
sportivo; la sala per le riu­
nioni, gli spettacoli e il cine­
ma (seppur con un proiet­
tore zoppicante). 

Nel «club» la domenica 
veniva celebrata la messa 
da un cappellano militare 
italiano o da uno ungherese 
alternativamente. 

Nell'ampia biblioteca 
c'erano i classici tedeschi 
che più * m'interessavano 
(Schiller, ' Lessing, Heine 
ecc.), ma ancne I francesi 
(Racine, Molière, Stendhal, 
E. Renan ecc.) ; opere italia­
ni, spagnole, turche, ebrai­
che e finanche latine. Ricor­
do bene gli Epigrammi di 
Marziale. Uno dei bibliote­
cari fu il ten. Badia, che ora 
vive in Umbria. Alcuni pre­
levavano i grossi volumi di 
Cartesio, Hegel e Marx, ma 
solo per poggiarci le carte 
del bridge, il loro studio 
preferito. 

Altri miei colleglli, d'ac­
cordo con le Automa del 
Campo, svolsero 2 corsi 
scolastici per soldati italiani 
analfabeti. Nessuno gover­
no Italiano ha mai ncono-
sciuto questo loro merito. • 

Devi tacere, sennò qual­
cuno si arrabbia, piange la 
Madonna, e nessuno ti cre­
de? - Lo so: «Obsequium 
amicos, veritas odium pa-
rit». ••&..,•'. :v 

Ferdinando Iwopo. 
Sor» (Fr) 

Ripopolamento 
della montagna 
(un'esperienza 
deludente) 

Wm Cara Unità, si fa un 
gran parlare della necessità 
di un ritomo alle attività 
agricole e dello spopola­
mento delle montagne! Esi­
stono addirittura uffici ap­
positi... - . . ' . 

Noi siamo tre giovani che 
da anni si impegnano per 
riuscire a vivere di alleva­
mento (biologico) in mon­
tagna, abbiamo tre bambi­
ni, 100 pecore, 1 mucca... •• 

A settembre '90. a Città di 
Castello, negli uffici della 
Comunità montana Alto 
Tevere Umbro, venivamo 
invitati ad accordarci con 
un ragazzo, affittuario di un 
podere di 60 ha. circa (nel 
Comune di'Pietralunga), 
perché, essendo lui nmasto 
solo, purtroppo gran parte 
dei terreni erano inutilizzali. 
Ci veniva indicata la grande 
casa • in ristrutturazione 
(mentre l'affittuario da due 
anni viveva in un contai­
ner) e ce ne venivano pro­
messe le chiavi per marzo, 
insieme a una modifica del 
contratto che includesse 
anche noi. 

Non ci sono stati proble­
mi ad accordarci con l'altro 
ragazzo, così a novembre ci 
siamo trasferiti qui con gli 

animali, affittando un ap­
partamento a 14 Km di d -
stanza. Però i lavon alla et- , 
sa erano fermi. Allora, per 
essere vicini agli animali, ' 
abbiamo iniziato a ristruttt. -
rare un'altra casa (dove ab­
biamo la residenza da ger -
naio '91) col tacito consen­
so della Comunità monu> 
na. tanto che a giugno ci ve-, 
niva comunicato che, alme­
no i materiali per il tetto, ce 
li avrebbero fomiti loro, e di ; 
interrompere i • lavori e , 
aspettare... "-• 

• Invece dei matenali ci ; 
hanno inviato l'ordinan2a ' 
di sgombero in quanto: * 
«...una parte del fabbricalo * 
è già crollata (e si è già "• 
constatatoconloroche.es- . 

. sendo un "blocco" a parte, -
non minaccia il resto!) e il 
tetto è pericolante (grazie a 
loro che ci hanno impedito 

, di aggiustarlo»!). ' — -
Intanto all'altro ragazzo è 

amvata una lettera in cui si ' 
dice che il contratto è an­
nullato in quanto lui ne ha 
violato i termini conceden­
doci l'uso dei terreni... -»s, • 

Penso che la storia si 
commenti da sé e spieghi 
come mai nessuno ha v> 

' glia di tenere in piedi que- ' 
ste case e lavorare questi 
terreni. - » . , . . . 

Nadia Bugiid. •• 
Bosco-Vallemosira, 

Pietralunga (Perugia) ' 

Dopo il voto: 
timori, ansie, 
certezze, 
di una ragazza 

• I Permettetemi qualche 
breve riflessione... «Quanti 
voti prenderemo? moltissi­
mi, molti, pochi? in che mo- ; 
do l'elettorato ci risponde- > 
rà? intorno a quale risultato 
ci attesteremo? 18, 20, e se 
invece fosse sotto il 18? se 

. fosse sotto il 18 io mi ritiro, 

. vado a casa, ma chi me lo 
fa fare di sbattermi a consu­
mare il fegato, a non dormi-, 

. re la notte per loro? se la 
; . gente non vuole capire che 
,, faccia come vuole, si vede 
. che sta bene cosi!! Ma no,, 

cosa dici, io non mollerò lo 
_ stesso! Ma si ti dico, non ne 

varrebbe più la pena...!!». , -, 
E chi più ne ha più ne 

-, metta. 
A casa mia, di qualche 

parente, del mio ragazzo, 
con i nostri amici, i compa­
gni di sezione, con semplici 
simpatizzanti o anche citta­
dini, con i nostri avversari... 
abbiamo vissuto, ho vissuto 
con queste ansie, tutti i gior­
ni da almeno due mesi a. 

'• questa parte. Io vi dico sin­
ceramente cari compagni, 

,* non ne potevo più, nel be-
" ne o nel male, non vedevo 

l'ora che arrivasse quel be­
nedetto pomeriggio di lune­
di 6 apnle. E quando poi è 
arrivato, non sto qui a dirvi 
tutto quello che ho provato 
minuto per minuto, anche 
perché penso siano state 
emozioni e batticuori (co­
me le ansie che mi hanno 
accompagnato nei giorni 
precedenti il voto) provate 
da tutti voi. -• 

Ma poi una cosa mi è 
- successa: quando mi sono 

svegliata martedì mattina, 
mi sono ritrovata a pensare: 
cosa faccio questa sera? SI, 
mi sono accorta di non ave­
re segreterie in sezione né 
direttivi, mi sono accorta di 
non aver fissate (per ora). 
riunioni, nel mio paese o 
nelle frazioni, di non dover 
fare o assistere più a comi­
zi, assemblee, per pailare 
con i compagni, con la fjen-
te qualunque, per spiegargli 
l'importanza di un voto al 

, Pds. Mi sono accorta che 
" non è più necessario, in-
1 contrando ' un compegno 

per strada, chiedergli quale 
fosse il suo presentimento e 

' neanche a me lo avrebbero 
chiesto • più. Avrei "f nito 
quindi di consumarmi 1 fe­
gato e di non dormire la 
notte. • . . . . 

Marni sono anche a< cor-
" ta all'improvviso che anche 

se con ansie e timori, tutto 
i questo un po'mi manca, ne 
•, sento la nostalgia; forse per­

ché fa parte del mio rion­
do, di me stessa.--. »-

SI è vero, comunque sia-
' no andate le cose noi siamo 
* fortunati, perché non ridu­

ciamo tutto a puri e sempli­
ci calcoli, perché nel voto ci 
identifichiamo, perché quel 
meraviglioso - .patrimonio, 
quella tradizione che por­
tiamo dentro, ci distingue­
ranno sempre. • < •• . n 

* No, non mollerò, ir no­
me della sinistra, del Pds, 
per un'avvenire migliore, 

* ora che il futuro sembra un 
'. po' meno grigio. 

Nicoletta Galletti 
San Venanzo (Temi) 
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